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Silvio Mencarelli

Editoriale

La fotografia senza vita
Non riesco a scrivere in un giornale che di occupa di fotografia senza fare riferimento alle orribili foto
che sono circolate quest'estate nei Social network. Mi riferisco soprattutto ai fotogrammi estrapolati
prima e dopo gli sgozzamenti in video dei reporter americani in Siria. Chiaramente una psicologia
fotografica del terrore. Immagini molto diverse da quelle della fotografia di guerra realizzate dai
fotografi che rischiano in prima persona la vita per cercare di documentare quello che succede nel
mondo. Questo mi porta sempre di più a pensare che cosa è diventata oggi la fotografia: una vera
arma. Si è sempre ucciso in modo estremamente barbaro in tutte le guerre, ma questa "violenza
psicologica popolare“, attuata oggi con l'immagine unita alla potenza dei social network, è veramente
qualcosa di unico e di estremamente potente che si differenzia sostanzialmente dall'utilizzo
propagandistico della foto nelle altre epoche. Non c'è e non ci sarà più nessun limite, e non ha
importanza se l’immagine è in parte falsa o è stata ritoccata come sostengono alcuni giornalisti
riguardo i video sopra citati. Mi vengono i brividi al pensiero di quello che gli utilizzatori delle immagini
ai fini terroristici potrebbero inventarsi, e la fantasia non mi manca. Tutto questo non mi fa amare più
l'immagine e la fotografia come un tempo, rimanendo sempre più convinto che oggi il mondo è saturo
d'immagini e veramente povero di pensiero.
Gli editori e i media hanno però ancora il coltello dalla parte del manico ed ho apprezzato molto i
pochissimi giornali che non hanno messo in copertina la foto del reporter con il suo boia prima del
omicidio. La foto in copertina per i terroristi è il loro slogan, che nessun testo scritto avrebbe mai fatto
urlare cosi tanto; non basta oscurare i dettagli più cruenti, in certi casi va proprio tolta l’immagine
anche se solo ricorda l’atto, molto meglio lasciare solo il testo scritto che implica più pensiero e meno
istinto nella comprensione. Solo così sarà riconsegnata all’immagine la sua dignità e il suo valore reale.
Mi consolo soltanto pensando alla forza della natura, mi piace costatare in prima persona il
cambiamento che la natura sta attuando giorno per giorno in risposta allo sfruttamento sempre più
sfrenato del suolo e delle sue risorse. Mi piace credere che siamo UNO e che qualsiasi azione di
forzatura sulla natura, o su di chi ne fa parte in questo mondo, non passa mai inosservata all'intero
sistema cosmico. Meglio "la vita senza fotografia" che "la fotografia senza vita“.

Lascio a voi la scoperta di questo nuovo numero, buona lettura.

mailto:silviomencarelli@libero.it
mailto:silviomencarelli@libero.it
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MASSIMO SIRAGUSA                                            L’ Autore

Massimo Siragusa, fotografo siciliano è nato a Catania, vive, lavora e insegna fotografia a Roma.
Ha vinto per quattro volte il World Press Photo tra il 1997 e il 2009 e numerosi altri premi internazionali.

Massimo, i premi che hai vinto, l’apprezzamento delle tue foto, i libri che hai pubblicato parlano molto di te
e del tuo successo. Ma tu cosa diresti di te?
Direi che mi ritengo un uomo fortunato, uno che riesce a fare professionalmente ciò che gli piace e che è
apprezzato per come si rappresenta e come rappresenta, con la sua visione, il mondo che lo circonda.
Nel mio lavoro cerco sempre di trasformare le commissioni in miei progetti, impostandoli e realizzandoli come
se fossero lavori fatti per me. Riesco così ad appassionarmi ad ogni cosa che faccio e a connotarla secondo il
mio stile fotografico ma anche di approccio all’impegno.

Intervista a cura di LUIGI FELIZIANI

www.massimosiragusa.it

http://www.massimosiragusa.it/
http://www.massimosiragusa.it/
http://www.massimosiragusa.it/
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Hai parlato più volte negli anni passati della difficoltà per un fotografo che sviluppi progetti non legato a
meccanismi di mercato di affermarsi e trovare successo in Italia. C’è qualche miglioramento riguardo alla
percezione della fotografia come arte?
La valutazione da parte del mercato dei collezionisti e dei committenti in Italia sulla fotografia artistica – o meglio
autoriale – è sempre stata meno attenta e la fotografia non ha mai goduto dell’apprezzamento che invece in altri
paesi le è riconosciuto. Ciò ha reso più difficile il lavoro per i fotografi professionisti e ha limitato la loro
affermazione anche in altri mercati. Possiamo dire che in genere la cultura fotografica in Italia ha avuto maggiori
difficoltà ad affermarsi, ma piano piano la situazione sta migliorando. Oggi la firma di un fotografo valido, la sua
autorialità è più riconosciuta, anche se per un giovane esistono ancora grandi difficoltà.



Nella tua storia fotografica è evidente un forte stacco stilistico tra i primi lavori e gli ultimi, anche tu li separi
nel tuo sito. C’è una ragione per questo passaggio così netto?
Ho cominciato a lavorare con il reportage di carattere religioso (Credi e Need for a miracle), poi con il progetto
sul circo (il Cerchio Magico) che ho iniziato con lavori su temi concettuali, ma lo stile, la mia visione della
fotografia era ancora la stessa.
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Nel lavoro sul circo, il “Cerchio Magico” del 1997, con cui ho vinto il primo World Press Photo, avevo cercato di
staccare da una visone realistica il mondo circense cercando attraverso atmosfere e luci particolari di farne
emergere la magia ed esaltarne l’emozione.
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Il cambio forte è avvenuto alla fine degli anni ’90: nella mia vita maturarono grossi cambiamenti che si sono
riflessi nel mio approccio al mondo e nel modo di raccontarlo.
Dal punto di vista estetico il cambiamento è coinciso con un maggior interesse verso la fotografia nord
europea, ne ho cominciato ad apprezzare la nitidezza delle foto, la sua luce… molto diversa da quella siciliana.



Mi piace molto l’atmosfera delle tue ultime foto, leggera, quasi sospesa ma nitida, ogni particolare convive
con gli altri senza sovrapporsi. A volte alcune tue foto mi ricordano le geometrie e l’aria di quei quadri sulla
città ideale, mi sembra che tu abbia saputo ritrovare quella leggerezza dei modelli rinascimentali.
Si, ti dicevo che il punto di partenza è stato lo studio della fotografia del nord Europa per quanto riguarda in
primis la luminosità, ma i richiami allo studio della prospettiva dell’immagine dei primi anni del ‘400,
sicuramente si possono trovare in alcune mie foto, specialmente in quelle di Teatro Italia.



Fotografo siciliano, però vedo poca Sicilia nelle tue foto, è vero?
No, la Sicilia è la mia terra e ci sono molto legato. Nelle mie foto ce n’è, non molta perché non è frequente che
riesca a lavorarci e poi spesso mi propongo di tornarci per qualche progetto, poi il lavoro mi porta lontano.

Ci sei tornato per Fondo Fucile e il progetto Housing Italia
Si infatti, il primo è un lavoro in una borgata di Messina dove 600 persone vivono in baracche prive di rete
fognaria e con i tetti di amianto. L’altro è una ricerca sull’emergenza abitativa in varie città d’Italia,
specialmente al Sud. In questi lavori ho scelto di fotografare solamente le case, senza la presenza di persone,
per fare in modo che i luoghi siano i veri protagonisti. Ho voluto rappresentare le singole storie umane
attraverso le immagini delle stanze e delle pareti che testimoniano, a volte più di un ritratto, il disagio,
l’emarginazione e la miseria.
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Sono lavori in ambienti difficili, per chi ci vive, hai affrontato situazioni problematiche, spesso senza
un’evidente via d’uscita, ma in tutti i tuoi lavori noto rispetto verso ciò che vedi e fotografi, quasi facendo
pesare meno gli aspetti negativi e più quelli positivi.
E’ la mia natura: sono cosciente dei problemi esistenti e delle difficoltà che incontra gran parte del nostro paese
e questi lavori ne mostrano forse alcuni luoghi ancora più disagiati, ma voglio mostrarli con questi colori tenui,
con questa nitidezza di particolari, con questa luminosità per mostrare che anche nelle più serie difficoltà la
nostra gente cura il proprio ambiente, cerca di migliorarlo più che può e questo lo voglio dare come messaggio
di ottimismo…… per quanto un fotografo possa.
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Un accenno ai tuoi maestri, ai fotografi che ti hanno influenzato, come stile e come modo di vivere la
fotografia.
Sicuramente Luigi Ghirri che considero uno dei più grandi fotografi italiani. Per la sua coerenza, per il risultato
della sua ricerca sul “ricordo”, poi Mario Giacomelli, ma forse devo più di tutti a Ferdinando Scianna. All’inizio,
quando ero diviso tra il lavoro di libraio e la passione fotografica feci un workshop con lui, ci conoscemmo, lui
apprezzò e mi aiutò a pubblicare qualche mia foto e dopo un po’ mi consigliò, no, anzi mi spinse a lasciare la
libreria e a dedicarmi professionalmente alla fotografia, perché secondo lui era un percorso da fare per crescere
culturalmente e professionalmente devo dire che vide giusto … per me.

Con una parola, la prima che ti viene in mente, cosa è la fotografia per te?
Piacere, piacere di creare qualcosa, di raccontare e raccontarmi.



REINHARD SCHULTZ
Curatore di mostre e collezionista d'arte

Talvolta le ferie sono più proficue del periodo
lavorativo. Quest’anno ho deciso di ritornare a
passare le vacanze estive a Bonefro, un paesino
del Molise, terra nativa dei miei parenti e del
grande fotografo Tony Vaccaro, che ebbi la
fortuna di conoscere alcuni anni fa e con il quale
approcciai un inizio di collaborazione che però
non ebbe mai un seguito. Proprio quest’anno qui
a Bonefro il 24 agosto s’inaugura un museo della
fotografia con la mostra di Tony Vaccaro curata
da Reinhard Shultz, grande collezionista d’arte
fotografica. Quindi decido di fargli un’intervista e
insieme ad un amico comune vado a trovarlo
nella sua casa. Suono il campanello alle 10 del
mattino, mi accoglie Shultz con molta cordialità in
un giardino immerso nel verde: tra mimose,
robinie e pergolati con una vista mozzafiato sulla
valle, che più che molisana sembra umbra tanto è
rigogliosa e verdeggiante e mentre a sua moglie
si affretta a preparaci un caffè, iniziamo la nostra
chiacchierata.

Quando e come ha iniziato l'attività di curatore
di mostre?

Intervista a cura di  SILVIO MENCARELLI

Negli anni '80, ho allestito la mia prima mostra importante nel 1984 "L'altra faccia dell'America" a Roma ad un
Festival dell'Unità, non erano solo fotografia ma era una mostra d'arte collettiva: foto, quadri e opere varie.
Nel corso della mia vita ho allestito circa 300 mostre, ne realizzo circa 12 l'anno in tutto il mondo.



Quando ha iniziato a occuparsi di grandi fotografi?
Ho studiato negli anni '60-'70 all'Università di Berlino
Storia Psicologia, sociologia e storia dell'arte; poi ho
insegnato nelle università private Storia dell'America
del Nord, ma l'università non era per me così iniziai
ad appassionarmi di fotografia.

Il 24 agosto si inaugura qui a Bonefro la mostra del
fotografo Tony Vaccaro "L'arte in un istante: 70 anni
di fotografie" curata da lei in collaborazione con la
galleria Birdelwelt di Berlino, come è nata la sua
amicizia con Tony Vaccaro?
Ho fatto più di 100 mostre per Tony ed ho l'esclusiva
su tutte le sue foto; venni a Bonefro nel Molise nel
1995 per un incontro con lui e diventammo subito
amici, si fidò di me dandomi l'esclusiva su tutte le sue
foto ed io lo apprezzai molto, a me piace molto avere
l'esclusiva sugli autori. La mostra fotografica "L'arte
in un istante" è stata esposta la prima volta a Berlino
nel 2012 per i novant'anni di Tony Vaccaro e nel 2013
in Austria a Kraz, sempre con il catalogo prodotto
dalla mia galleria Birdelwelt.
Qui nel Palazzo Miozzi a Bonefro saranno esposte 88
scatti (50x60cm) che raccolgono i 70 anni della sua
attività fotografica dal 1944 a oggi, le foto
tratteranno vari temi, dalla fotografia di moda, ai
ritratti di attori e attrici famosi nel mondo, alla vita di
tutti i giorni del dopo guerra che Tony ha
immortalato in tutta Italia; per l'inaugurazione è
venuto anche il ministro Franceschini..

Mi parli della sua galleria Birdelwelt di Berlino.
La galleria è attiva dal 1993 ma è solo un nome non è uno spazio fisico, in realtà sono soltanto io, non ho
collaboratori eccetto che per la parte grafica e la stampa, non espongo mai foto originali ma solo scansioni e
riproduzioni in stampa lambda. Le foto originali le espongo solo quando ho la sicurezza estrema della
salvaguardia delle opere esposte, cioè quasi mai: umidità, luce, temperatura distruggono le foto.



Si accosta spesso il nome di Tony Vaccaro a quello di
Robert Capa per le foto dello sbarco in Normandia,
perché?
Tony è arrivato in Normandia circa una settimana dopo
lo sbarco cioè il 14 giugno ed ha fotografato tutta
l'attività bellica, mentre Robert Capa ha fotografato
proprio lo sbarco il 6 giugno del 1944 realizzando le
foto che tutti conosciamo; è questa la differenza
principale.

Nella selezione delle foto per l'allestimento di una
mostra, quali sono le principali attenzioni che pone?
Non ho un criterio preciso, seleziono le foto a seconda
dell'istinto e di quelle che ho disponibili al momento. Il
mio lavoro è soprattutto quello di acquistare le foto e
renderle fruibili al grande pubblico con le mostre; oltre
al mio lavoro di curatore e agente di fotografi,
acquisto e vendo anche il copyright di alcune opere
famose per scopi di merchandising di vari o genere.

Quanto conta per un fotografo avere un agente per
diventare conosciuto al grande pubblico?
Consiglierebbe il suo lavoro ad un giovane?
Avere un proprio agente conta moltissimo, ma il fatto è
che il 90 % dei fotografi sono poveri e non possono
permettersi un agente; se un ragazzo volesse iniziare
questo lavoro oggi glielo sconsiglierei sicuramente,
trent'anni fa era tutta un'altra cosa.

Il mercato della fotografia d'arte in Italia si sta
aprendo negli ultimi anni ad un pubblico più vasto, lei
che ne pensa in proposito? C'è differenza tra il
mercato italiano e quello tedesco?
Si c'è molta differenza, in Italia il mercato fotografico è
assente o pochissimo, mentre in Germania ci sono circa
25 case di aste, in particolare 3 solo a Berlino , 15 case
d'asta in Francia.

Quale è la nazione che investe di più per le
mostre fotografiche?
Nessuna direi, in America è difficile perché i musei
non hanno rapporti con i privati ma solo le
istituzioni. In Germania non hanno soldi e la
Francia espone solo i fotografi propri. In Italia 3-4
anni fa era molto meglio ma ora non c'è mercato.

Reinhard Shultz insieme alla moglie nella loro casa
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Quale sono le principali mostre che ha curato in
Italia?
Negli ultimi anni ho realizzato le seguenti mostre:
Bert Stern e AA.VV. - Marylin Monroe
Alfedena - dal 8 al 30 agosto 2014

Tina Modotti - Fotografa e Rivoluzionaria
Lecce - dal 21 settembre 2012 al 22 febbraio 2013

Italia a colori 1861 – 1935 - AA. VV.
Roma, Palazzo Incontro
17 novembre 2011 - 7 gennaio 2012

La guerra a colori – AA.VV.
Roma - dal 6 novembre 2009 al 6 gennaio 2010

Il Muro di Berlino. Vent'anni dopo – AA.VV.
Roma - dal 6 novembre 2009 al 6 gennaio 2010

Lee Miller e Tony Vaccaro Scatti di Guerra Dallo
sbarco in Normandia a Berlino
Roma - Scuderie del Quirinale dal 3 luglio al 30
agosto 2009.

Come è stata l'esperienza della mostra fotografica
"Scatti di Guerra" presso le Scuderie del Quirinale
a Roma, con le foto di Tony Vaccaro e LEE Miller in
collaborazione con il curatore e fotografo Marco
Delogu?
Un’esperienza molto entusiasmante per me e per
Tony, con Delogu non abbiamo lavorato molto
insieme.

https://www.youtube.com/watch?v=VeQxgvUCLPA
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Quali sono le sue prossime mostre in programma?
A settembre sarò in Austria perché il 23 inaugurerò a
Graz la mostra "La guerra a colori", una serie di foto a
colori uniche realizzate durante il conflitto della Prima
Guerra Mondiale, si tratta di foto commissionate
dagli eserciti e destinate soprattutto agli archivi e alla
propaganda di guerra. Poi a ottobre porterò questa
stessa mostra a Buenos Aires per il centenario della
Prima Guerra Mondiale. A dicembre sarò in
Lussemburgo con Tony per la commemorazione della
Battaglia delle Ardennes, che Tony ha fotografato
egregiamente e per i 70 anni della Liberazione dal
regime nazista, poi andremo insieme a Berlino per
concludere un film su Tony per la tv tedesca. Poi si
vedrà ...

Per concludere, come mai ha tanta passione per il
Molise ed in particolare per il paese di Bonefro?
Nel 1995 venni a Bonefro per un incontro di lavoro
con Tony e mi piacque subito molto il paese per la sua
natura, per i suoi ritmi non globalizzati, per la
semplicità della gente e non ultimo per i prezzi
economici delle abitazioni, mia moglie poi era
d'accordo con me. Quindi ho iniziato comprando una
casa e poi ne ho comprate delle altre, da allora ho
preso la residenza e veniamo molto spesso. Non ho
comunque una fissa dimora perché sono sempre in
giro per il mondo per via delle mostre, l'unico mio
luogo certo è dove sono nato a Kassel in Germania.

Silvio Mencarelli e Reinhard Shultz
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Nelle immagini che seguono  due ritratti  realizzati da Silvio Mencarelli a Reinahrd Shultz circondato dalle 
foto di Tony Vaccaro nel  Museo omonimo della fotografia a Bonefro (CB).
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Momenti 
dell’inaugurazione del 
Museo  della 
Fotografia dedicato a 
Tony Vaccaro  e 
inaugurazione della 
mostra  del fotografo  
Tony Vaccaro “ 70 
Anni di fotografia:  
l’Arte in una istante”, 
avvenuta il 24 agosto 
2014 a Bonefro (CB) .
Foto Silvio Mencarelli
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Scuola di Fotografia LAR
Direzione didattica: Silvio Mencarelli

Da ottobre 2014
Fotografia base 
Fotografia Intermedio
TAFDA: Tecniche Avanzate Analogiche e Digitali
Formarsi uno stile in ACR
Photoshop 2
Ritratto 
Ricerca e Sperimentazione
Flash  e Tecniche d’illuminazione 
Fotografia di movimento
PET Photography
Il trucco e la propria immagine
PHOTOSOPHIA Fotoclub

http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
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“L’ODORE DEL MAROCCO”      Foto & Letteratura 

In questo numero abbiamo il piacere di ospitare un articolo della scrittrice, grande appassionata del Maracco,
Roberta Yasmine Catalano. Questo pezzo è stato scritto appositamente per accompagnare la visione del video
con le immagini realizzate in Marocco dai partecipanti al viaggio fotografico LAR - aprile 2014.

Diffidate di chi dice che le fotografie si possano
solo guardare, e che l’unico senso coinvolto sia la
vista. Non è vero. Alcune fotografie si possono
anche sentire. Questo video, che offre un collage
di immagini del Marocco, ne è la dimostrazione.
Provate a chiudere gli occhi che guardano e ad
aprire i sensi che sentono. Che siano in bianco e
nero o a colori, sono mille gli odori e i suoni che
sgambettano fuori dall’immagine, e ti saltano
addosso. Indubbiamente il cibo la fa da padrone e
come potrebbe essere altrimenti? A partire
dall’odoroso tè che si tuffa allegramente
zampillando nel bicchiere del venditore di verdure
fritte, da cui rimbalza il sapore dirompente delle
melanzane, dei peperoni, pronti ad
accompagnare la montagna di merguez che
occhieggia di lato. E l’effluvio agre del cotone
appena tinto steso ad asciugare, lo sbattere
confuso delle ali dei gabbiani che ruotano intorno
ai pescatori di Essaouira, il vocio dei bambini che
giocano nei vicoli diroccati e sconnessi dei
villaggi. Lo scalpiccio delle babbucce dei vecchi
che si avviano lenti, il parlare serrato delle donne
che condividono il sentiero, il martello
dell’operaio e quello dell’artigiano che giocano a
botta e risposta, lo scampanellio insistente del
venditore d’acqua, che ti chiedi da quanti secoli si
aggiri per quelle strade sotto il peso di tutti quegli
arnesi.

Foto Silvio Mencarelli

di Roberta Yasmine Catalano

https://www.youtube.com/watch?v=TOJqej0uLS8
https://www.youtube.com/watch?v=TOJqej0uLS8
https://www.youtube.com/watch?v=TOJqej0uLS8
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Come ignorare poi il ronzio odioso dei motorini che pullulano gorgheggiando come pazzi mentre trasportano
improbabili carichi. Il tempo di sentirne il puzzo della benzina e si viene invasi dall’odore accogliente della pelle che
troneggia nelle nicchie dei venditori di borse. Poco distante il tintinnio di braccialetti che le donne vendono
all’angolo della strada, il campanello delle biciclette che sfrecciano rasentando le persone, che imprecano
scacciando i gatti, che miagolano offesi rifugiandosi in qualche anfratto. Nel frattempo le donne ti inducono in
assoluta tentazione con i generosi banchi su cui sono impilate fragranti piramidi di chebbakia, msemmen, baghrir,
mharcha, tra miele sesamo e burro che sono già un biglietto di sola andata verso il paradiso. E ti verrebbe di dire
alla signora che frigge gli sfenj di andarci piano, ma non ti regge il cuore e resti in grata adorazione.

Foto Paolo Moruzzi
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Tra un balek e l’altro i muli vengono lanciati senza pietà tra vicoli impervi della medina di Marrakech coi loro
carretti, e qualche neonato si lamenta stretto sulla schiena della madre o della sorella, mentre i tajine sui bracieri
sempre accesi sprigionano prodigiosi aromi di limoni canditi e di prugne in agrodolce. Qualche ragazzo ritira dal
forno pubblico il pane appena fatto, a cui è impossibile resistere.

Foto Silvio Mencarelli
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E poi arriva lei, la signora dei sensi, la regina di ogni stordimento: Piazza Jmaa El Fna, un trionfo di fumi gravidi
dell’aroma di spiedini di carne, di teste di montone, di couscous, di lumache, di harira, di avventori che si
avventano, di commensali che divorano, di spezie che surriscaldano.
E tutt’intorno la vita brulica, si incrocia, si avviluppa, scivola e si adatta, al caldo, al rumore, ai raggi di luce che si
incagliano nei vicoli bui, ai ritmi, al frastuono degli sguardi che ridisegnano il mondo, alla fragranza dei mucchi di
menta, ai colori festosi dei caftani, del mercato, del droghiere, delle arance, dello zenzero e del cumino, mentre il
giorno volge al termine e già si indovina il domani, a cui seguirà un altro e un altro e un altro ancora.

Foto Giancarlo Zano



Roberta Yasmine Catalano è nata a Roma nel 1975. Di origini italo-libanesi, ha vissuto quindici anni in Marocco ed
è poi tornata a Roma dove si è laureata in Letterature Comparate all’università “La Sapienza”.
Ha collaborato con diverse case editrici. Ha tradotto testi, pubblicato recensioni, saggi e racconti su numerose
riviste letterarie. Ha vinto tre premi letterari giovanili.
Schegge di memoria. Gli italiani in Marocco (edizioni Senso Unico, Mohammedia 2009) è il suo primo libro. Nel
gennaio 2014 è uscito il suo secondo libro: La felicità è un pezzo di pane e cioccolata. Conversazioni con Tullia
Carettoni Romagnoli. (ed. Narcissus).
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Il 30 novembre 2014 il Concorso
Fotografico “Premio Pietro Silva”. Il
tema del concorso è “Un tram in via
Flaminia”: storie per immagini,
momenti di vita e urban style che
ruotano intorno ad uno dei mezzi di
trasporto più storici della capitale.
L’iscrizione al concorso è
completamente gratuita e aperta a
tutti gli appassionati di fotografia e
professionisti. Il montepremi offerto
dalla famiglia Silva è di 600 € in
contanti ai primi tre classificati.
Leggi tutte le info

Scarica il bando del concorso

CONCORSO FOTOGRAFICO             “PREMIO PIETRO SILVA”

http://www.accademialar.it/Concorso-fotografico-Pietro-Silva-2014.html
http://www.accademialar.it/Concorso-fotografico-Pietro-Silva-2014.html
http://www.accademialar.it/Concorso-fotografico-Pietro-Silva-2014.html
http://www.accademialar.it/Concorso-fotografico-Pietro-Silva-2014.html
http://www.accademialar.it/Concorso-fotografico-Pietro-Silva-2014.html
http://www.accademialar.it/Concorso-fotografico-Pietro-Silva-2014.html
http://www.accademialar.it/Concorso-fotografico-Pietro-Silva-2014.html
http://www.accademialar.it/Concorso-fotografico-Pietro-Silva-2014.html
http://www.accademialar.it/files/CONCORSO_FOTOGRAFICO_PIETRO_SILVA.pdf
http://www.accademialar.it/files/CONCORSO_FOTOGRAFICO_PIETRO_SILVA.pdf
http://www.accademialar.it/files/CONCORSO_FOTOGRAFICO_PIETRO_SILVA.pdf
http://www.accademialar.it/files/CONCORSO_FOTOGRAFICO_PIETRO_SILVA.pdf
http://www.accademialar.it/files/CONCORSO_FOTOGRAFICO_PIETRO_SILVA.pdf
http://www.accademialar.it/files/CONCORSO_FOTOGRAFICO_PIETRO_SILVA.pdf
http://www.accademialar.it/files/CONCORSO_FOTOGRAFICO_PIETRO_SILVA.pdf
http://www.accademialar.it/files/CONCORSO_FOTOGRAFICO_PIETRO_SILVA.pdf
http://www.accademialar.it/files/CONCORSO_FOTOGRAFICO_PIETRO_SILVA.pdf


ROBBI HÜNER                                       In Primo Piano

Robbi parla poco ma sorride abbastanza. Lo
accolgo all'uscita dell'ascensore che lo ha portato
al 5° piano della nostra sede in viale Giulio
Cesare. Con un po’ d’invidia noto che è molto più
alto di me e con una capigliatura che mi ricorda la
criniera di un leone, subito mi accorgo che è una
faccia già vista, infatti durante il colloquio uscirà
fuori che ha frequentato, circa 10 anni fa, in
parte un mio corso avanzato. Laureato in
ingegneria e da sempre appassionato di
fotografia è molto cordiale e subito iniziamo una
piacevole conversazione.

Ho visto che la tua passione fotografica è
iniziata in età adulta, è così?
Dipende cosa intendi per età adulta; ho iniziato ai
tempi dell'università ed ho approfondito questa
passione negli ultimi vent'anni, ho 58 anni.

Hai fatto un percorso scolastico o sei
un'autodidatta?
Sono principalmente un'autodidatta, ho seguito
alcuni corsi tra cui uno nel 2005 in cui tu eri il
docente.

Hai un nome particolare sei italiano?
Sono nato in Italia a Salerno ma sono di origine
olandese.

a cura di  SILVIO MENCARELLI





Sono rimasto colpito dalle tue fotografie su Flickr e ho visto che prediligi i toni bassi e il bianco e nero,
notando anche che hai viaggiato molto, raccontaci un po' come hai realizzato queste foto.
Sono foto street style che ho scattato in varie parti del mondo: Africa, Sudamerica, Asia e in Europa dell'Est.
Tutti paesi che ho visitato per interesse personale eccetto il Togo (ovest dell'Africa) dove sono stato invitato in
una missione di suore francescane e lì ho documentato varie attività di questa missione.

Visitando il tuo sito ho visto alcune tue immagini di cui mi piacerebbe saperne di più, tipo questa in basso,
cosa ci trovi di bello e particolarmente interessante in questa immagine?
Questa foto l'ho scattata a Ponza, in uno dei locali più famosi dell'isola lo "Sporting Club Frontone" dove la
gente si ritrova per bere per festeggiare e far casino, in quest'immagine ho trovato qualcosa di animalesco che
mi ha colpito e l'istinto mi ha spinto a fotografare.

https://www.flickr.com/photos/robbihuner/
https://www.flickr.com/photos/robbihuner/
http://www.nikonphotographers.it/robertohuner/index.php?module=site&method=reportage&id=3341


37

n. 08    Settembre – Ottobre 2014

Adesso la capisco di più; ma non ti sembra
necessaria una didascalia in questi casi per una
maggiore comprensione dell'immagine?
No, preferisco lasciare una libera interpretazione
all'osservatore e tutto sommato non mi interessa chi
può fraintendere il messaggio, se qualcuno è
interessato a saperne di più mi contatta su Flickr e
gliene parlo. Quando invece presento un reportage
completo o un portafoglio aggiungo sempre una
descrizione delle foto.

E nella fotografia a pagina 38?
Mi Trovavo in Mozambico sulla spiaggia, stavo
fotografando dei ragazzi che giocavano a pallone e
uno di questi ha preso una manciata di sabbia che
ha messo in bocca e sputandola mi ha fatto cenno di
fotografarlo.

Immagino che scatti sempre in raw, che
programmi usi per la post produzione?
Sì scatto sempre in raw e uso Lightroom, Photoshop
non lo uso mai.

Ho visto che sei Nikonista ed hai partecipato a
molti concorsi fotografici Nikon.
Sì ho partecipato a molti concorsi soprattutto per
confrontarmi con altri autori, il premio che mi ha
dato più soddisfazione oltre a quello del National
Geographic, è stato quello della Fiof di Orvieto nel
2010 con il reportage sul Mali, proprio il 30 agosto
di quest’anno ho inaugurato in Francia la mia
mostra sul Mali “Mali before the war began, the
theory of a sensational monotony" nell'ambito del
Festival OFF di fotogiornalismo di Perpignan. La
mostra sarà aperta fino al 13 settembre.
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Qual'è l'ultimo progetto che hai realizzato?
Ho fondato un'associazione di fotografi insieme a due psicologi e con www.fermaimmagine.com. Ci occupiamo
di applicare la conoscenza del linguaggio fotografico alle dinamiche psico-sociali. Come curatori abbiamo
realizzato il progetto "Lasciami Guardare" in collaborazione con sei persone ipovedenti appassionate di
fotografia che per un anno hanno fotografato la città eterna; il prodotto finale è stato esposto a giugno in una
mostra alla Galleria Visiva in Via Assisi. “Lasciami Guardare” sarà esposta a Perugia in occasione della terza
edizione del Social Photo Fest 2014, il Festival di fotografia sociale e terapeutica che si svolgerà al Museo Civico
Centro di Cultura Contemporanea Palazzo Penna, dal 14 al 23 novembre 2014.

I tuoi progetti fotografici per il futuro?
Ad ottobre ritornerò in Africa, in Togo per completare il reportage sulle missioni delle suore francescane, in
particolare farò un reportage sulle donne facchino.

In bocca al lupo allora,  a presto! 

Il 5 dicembre alle ore 19 
Robbi Hüner sarà nella sede 

di Photosophia Fotoclub in 
viale Giulio Cesare 78 a 

Roma per  mostrarci i suoi 
lavori e  le sue tecniche e 

spiegarci il suo concept.

http://www.fermaimmagine.com/
http://www.fermaimmagine.com/
http://www.fermaimmagine.com/
http://www.fermaimmagine.com/
http://www.fermaimmagine.com/
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PHOTOSOPHIA  FOTOCLUB  FIAF

II 3 ottobre inizierà il primo della serie d’incontri per
i soci del Fotoclub PHOTOSOPHIA. Gli incontri si
svolgeranno il venerdì una volta al mese dalle ore
19 in viale Giulio Cesare 78 a Roma ed hanno lo
scopo di aggregazione, conoscenza e confronto tra
persone che amano la fotografia. Gli incontri del
fotoclub dureranno fino a luglio 2015 e nelle serate
del circolo si appronterà un calendario ricco
d’iniziative che spazierà dalla realizzazione di
progetti fotografici in funzione dei concorsi FIAF, ai
seminari di approfondimento, agli incontri dibattito
con gli autori, alle serate di proiezioni audiovisivi; il
calendario dettagliato degli incontri sarà dato ai soci
il giorno 3 ottobre. L’iscrizione al fotoclub ha un
costo simbolico di 10 € a socio per ogni anno
accademico ma è completamente gratuita per tutti
gli iscritti ai corsi della Scuola di Fotografia LAR;
obbligatoria per tutti i soci è l’iscrizione alla FIAF
tramite il fotoclub PHOTOSOPHIA del costo di 15 €.
Le iscrizioni si effettueranno direttamente al primo
incontro venerdì 3 ottobre in sede LAR viale Giulio
Cesare 78, Roma alle ore 18.30.

Nel primo incontro del 3 ottobre avremo come
ospite il consigliere nazionale FIAF Lucio Governa.
Tutti gli interessati sono invitati a partecipare.

Per saperne di più

http://www.fiaf.net/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.fiaf.net/
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RITA MONTANARI Attimi & Sentimento

Sono nata a Roma e vivo in questa città che amo. Ma altrettanto amo l’Italia intera e il mondo, la fotografia e i
viaggi dai quali cerco di riportare le emozioni che i luoghi suscitano con i loro frammenti di esistenza, storia,
consuetudini. Non mi riconosco in uno stile o in un genere di fotografia e quando, vedendo un’immagine,
l’impatto è forte “sento” che quell’immagine in quel momento è la mia. Citando Mimmo Jodice, “per abitudine
non vado in giro con la macchina fotografica e a volte mi capita di vedere qualcosa che mi dà un’emozione
potente, come un pugno nello stomaco. Ma nel tornare nello stesso luogo ed alla stessa ora non ritrovo più la
magia e la forza che avevo percepito in quel momento. So che l’ho perduta per sempre”. Questo per me è la
fotografia, un misto di ansia e di emozione, di certo una passione. Per questa passione ho frequentato diversi
corsi di fotografia - i più recenti presso la LAR - che mi hanno fatto conoscere il grande valore aggiunto della
“condivisione”, dalle uscite dedicate a temi specifici, alle mostre fotografiche e alla fotografia di viaggio.
Nel 2012 ho partecipato al 32° concorso Nazionale Vittorio Bachelet ottenendo il terzo premio nella Sezione
tema libero colore con “Le tortillas messicane” e al concorso “Roma in Villa” indetto da Il Messaggero di Roma
classificandomi con “Villa Borghese innevata“.

ATTIMI
In questa raccolta, i ragazzi adagiati sull’erba di Bryant Park davanti al monitor danno vita ad una sequenza di
immagini in cui i gesti e i pensieri delle persone esprimono attimi di sentimento. Uomini e donne che nel tempo
modificano il proprio ruolo ma non la propria anima conservando sempre uno sguardo, una carezza, un contatto,
una mano tesa, uno sguardo congiunto verso l’infinito. I volti riflessi nella parete luminosa concludono questo
percorso di affetti che ho cercato di raccontare attraverso queste immagini.
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LA LUCE Foto & Formazione

La luce - come gestirla e come utilizzarla al meglio per ottenere il massimo dai propri
scatti. Cosa sono: “l’ora dorata, l’ora blu, il raggio verde, la cintura di venere,
l’enrosadira” ?

La luce per un Fisico è una forma di energia radiante, per il Fotografo è l’elemento indispensabile per produrre
un’immagine; è la luce che ci consente di vedere gli oggetti, di collocarli nello spazio, di dargli una forma ed il
colore. E’ sempre la luce che ci aiuta a creare atmosfere, a caratterizzare i luoghi, a esprimere sensazioni. In
estrema sintesi, perché questo articolo non vuole addentrarsi in complicate e poco stimolanti trattazioni
scientifiche, ci soffermiamo brevemente sui seguenti elementi fondamentali alla base delle conoscenze di un
fotografo:
I tipi di luce
La temperatura della luce
Come la luce varia nell’arco della giornata

- I tipi di luce
La luce per il fotografo è paragonabile al pennello del pittore, l’uso e la conoscenza degli effetti che provoca sono
l'elemento necessario affinché l'immagine possa effettivamente rappresentare la volontà del fotografo.
Dobbiamo distinguere due ulteriori elementi: la tipologia della luce e la posizione/direzione della luce.
In quanto alla tipologia della luce possiamo effettuare un primo distinguo: luce artificiale e luce naturale; la prima
è quella delle lampade ed altre fonti create dall'uomo, la seconda quella del sole. In base alla sua intensità può
anche essere ulteriormente classificata in: luce spot e luce diffusa. La luce spot ("dura") è forte e concentrata,
utilizzata per illuminare zone ristrette del soggetto, dando luogo a forti contrasti. La luce spot, oltre quella delle
omonime lampade, può essere anche prodotta dal classico raggio di sole che entra in un ambiente passando da
una piccola finestra. La luce diffusa, al contrario, diminuisce il contrasto dell'immagine, eliminando in parte i
difetti delle parti illuminate. Esempi possono essere le luci di una stanza proiettate contro il soffitto od una
parete, apposite lampade schermate, o in ambiente esterno le giornate con cielo coperto e le situazioni in cui il
soggetto è in ombra. Da quanto esposto, si deduce che, tranne per le lampade con diffusore, per tutti gli altri casi
si fa riferimento alla luce riflessa, che è il tipo di luce diffusa più comune. La luce riflessa è un tipo di luce
indiretta, generalmente morbida e caratterizzata dalla tonalità di colore dell'elemento che la riflette.

a cura di Gianni Amadei



Posizione della luce: la posizione della luce rispetto al soggetto e al punto di ripresa è
fondamentalmente di tre tipi: frontale, radente e posteriore.

La luce posteriore (controluce), è quella
che illumina il soggetto da dietro e
frontalmente rispetto alla fotocamera; è
probabilmente il tipo di illuminazione più
difficile da usare, ma anche quella più
creativa e particolare. La difficoltà a gestirla
sta nell'eccessivo contrasto che crea, tale
da non permettere di riuscire (a meno di
colpi di flash di riempimento) ad esporre
correttamente sia le parti chiare che quelle
scure; in questi casi il fotografo deve
scegliere cosa privilegiare.

La luce frontale rispetto al soggetto, ed in
linea con la fotocamera, crea
un'illuminazione senza ombre ed
appiattisce il soggetto.

La luce radente produce ombra e mette più
in evidenza il soggetto, fa risaltare le
sporgenze che ne delineeranno meglio le
forme, permettendo così di avere più
informazioni. Inoltre le ombre marcate che
vengono a crearsi daranno un tono più
drammatico e personale all'immagine.
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-La temperatura della luce

E’ a tutti noto che luce del sole è composta da una
serie di colori, che insieme danno la luce bianca. il
colore degli oggetti in realtà non esiste, o meglio il loro
colore è dato dall'assorbimento e dalla riflessione dei
colori di cui è composta la luce. Sono quindi le
lunghezze d'onda (colori della luce) riflesse
dall'oggetto a dare all'occhio la sensazione del colore.
La “temperatura di colore" indica la relazione che
esiste tra la temperatura (espressa in gradi Kelvin) di
un corpo incandescente (il sole, la lampadina, la
candela) ed il colore di luce che emette.
La luce emanata dal sole o da un filamento metallico
di una lampadina hanno colori diversi proprio perché è
diversa la loro temperatura.
La luce solare di una giornata serena è di circa 5500 -:-
6000 °K ed è per questa temperatura che sono tarate
le pellicole cosiddette Daylight; per questa
temperatura di colore sono tarati anche i flash.
La luce del sole di una giornata coperta da nubi è
molto più fredda e può arrivare anche a 8000 o 9000 °

K ed è una luce bianca con intonazione sul blu.
La temperatura di colore del sole all’alba o al
tramonto è più calda (4500 – 5000 ° K) e tende al
giallo arancio.
Le luci artificiali hanno invece temperature di colore
molto più basse e tendenti all’arancio rosso. Si va dai
2800°K per le comuni lampadine a filamento di
tungsteno fino ai 1900 ° K per la luce di una candela.



- La luce varia nell’arco della giornata
Nell'arco di una giornata troviamo quasi tutte le forme di illuminazione descritte e questo quindi caratterizzerà
fortemente le immagini che verranno realizzate.
Alba e tramonto: la luce è radente e non molto forte , le ombre lunghe, è ricca di dominanti (azzurro all'alba,
arancione al tramonto). La luce dell'alba e sempre più limpida (per il minor pulviscolo presente nell'aria).
Mattina - Primo pomeriggio: in una giornata serena la luce è molto forte, crea grossi contrasti. Dipende dalle
esigenze, ma in genere è preferibile evitare di scattare in queste ore.
Cielo velato: la luce è abbastanza diffusa, ombre presenti ma non marcate, contrasto generale ottimo per la
fotografia a colori. Può dare foto piatte, soprattutto in B/N, le ombre non hanno particolari dominanti
cromatiche.
Cielo coperto: la luce è diffusa, mancano completamente le ombre. Può essere utile per fotografare soggetti
molto contrastati o ricchi di dettagli, manca completamente di tridimensionalità. Le ombre tendono all'azzurro.
Nuvole sparse: è probabilmente il tipo di illuminazione migliore per l'equilibrio dei colori, se le nubi sono molte i
raggi di sole che filtrano attraverso creano delle situazioni molto particolari ed interessanti.
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Cosa  sono  “l’ora dorata, l’ora blu, il raggio verde, la cintura di venere, l’enrosadira”

L’ora dorata, spesso
definita anche come magic
hour, è la prima e l'ultima
ora di luce solare durante il
giorno. Vuol dire che, in
effetti, ci sono due ore
d'oro: una alla mattina e
l'altra al pomeriggio. Al
mattino in genere inizia
con il sorgere del sole e
termina dopo circa 1 ora.
Allo stesso modo quella
pomeridiana inizia circa
un'ora prima del tramonto.
La luce è molto morbida e
molto calda (quasi dorata,
da qui il nome); ma può
essere anche quasi rossa,
realizzando così alcuni
scatti molto drammatici).
Anche le ombre sono
molto morbide, spesso
quasi inesistenti. In tali
condizioni riescono meglio
gli scatti di architettura,
paesaggio e i ritratti. Le
ombre sono quasi
inesistenti perché la luce
non è più direzionale (è
molto diffusa) a causa del
fatto che deve viaggiare
attraverso grandi quantità
di particelle (come
polvere, sabbia) raccolte
principalmente appena
sopra l'orizzonte.



L’ora blu, invece si verifica
generalmente un'ora prima
dell’ora dorata del mattino e
subito dopo quella del
pomeriggio.
È il periodo della giornata in
cui non c'è sole ma non è
ancora completamente buio.
Il nome deriva dal fatto che la
luce ha tonalità blu (o talvolta
viola). Produce un'atmosfera
magica e a volte surreale.
Durante quest'ora anche il
cielo, spesso, ha un colore
blu profondo. Questo
momento fugace tra “assenza
di tenebre e assenza di luce”
che precede la notte,
rappresenta la condizione
migliore per la fotografia
paesaggistica.
Le luci delle città sono spesso
arancioni o gialle. Poiché il
cielo è blu si ottengono colori
complementari che
aumentano notevolmente la
chiarezza, il contrasto e la
qualità della foto. Per quanto
riguarda i paesaggi è il
momento migliore della
giornata per catturare foto a
lunga esposizione, per
rendere liscia e setosa l'acqua
ecc.. Durante l’ora blu non ci
sono assolutamente ombre,
perché non c'è nessuna fonte
di luce presente nella scena.
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Va precisato che sia l’ora dorata, sia l’ora blu, potrebbero essere molto più brevi di un’ora e durare anche
pochi minuti; per venire in aiuto di chi vuole cimentarsi a fotografare in questi due particolari situazioni, è
disponibile gratuitamente on-line un software che calcola quando si verificano queste due "ore magiche" in
qualsiasi parte del mondo ci si trovi. Basta selezionare posizione e data, fare clic sul pulsante di invio e verrà
mostrata l'ora esatta e la durata dell’ora dorata e dell’ora blu. L’esempio sottostante fa riferimento alla
località di Marina di Cerveteri (RM) nel mese di agosto 2014.

http://jekophoto.eu/tools/twilight-calculator-blue-hour-golden-hour/
http://jekophoto.eu/tools/twilight-calculator-blue-hour-golden-hour/
http://jekophoto.eu/tools/twilight-calculator-blue-hour-golden-hour/
http://jekophoto.eu/tools/twilight-calculator-blue-hour-golden-hour/
http://jekophoto.eu/tools/twilight-calculator-blue-hour-golden-hour/
http://jekophoto.eu/tools/twilight-calculator-blue-hour-golden-hour/
http://jekophoto.eu/tools/twilight-calculator-blue-hour-golden-hour/
http://jekophoto.eu/tools/twilight-calculator-blue-hour-golden-hour/
http://jekophoto.eu/tools/twilight-calculator-blue-hour-golden-hour/
http://jekophoto.eu/tools/twilight-calculator-blue-hour-golden-hour/


Il raggio verde è un fenomeno ottico visibile talvolta nelle giornate estive, quando il sole al tramonto, poco
prima di scomparire sotto l'orizzonte, crea un sottile strato luminoso verde-azzurro che dura pochi secondi.
Il fenomeno è dovuto alla rifrazione della luce solare al tramonto da parte dell'atmosfera, quando i raggi
solari radenti, attraversando uno strato d'aria più spesso, vengono scomposti come in un prisma nelle varie
componenti colorate, e fra queste quella verde-azzurro si distingue per contrasto con la tonalità generale
giallo-arancio del cielo.
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La cintura di Venere è un fenomeno che si verifica subito dopo il tramonto o poco prima dell'alba; un
osservatore può essere circondato da un bagliore rosato ad arco che si estende per tutto l'orizzonte ad
un'altezza di circa 10°-20°. L'arco è causato dalla retrodiffusione della luce arrossata del Sole che sorge o
tramonta. Spesso il bagliore è separato dall'orizzonte da uno strato di colore più scuro noto come
"segmento scuro" e causato dall'ombra della Terra. Un effetto molto simile a quello della cintura di
Venere può essere visto durante un'eclissi solare totale.
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L’ Enrosadira è un fenomeno
dovuto alla composizione delle
pareti rocciose delle Dolomiti
(formate da un composto di
carbonato di calcio e magnesio).
Esso è particolarmente noto nelle
sere d'estate, quando l'aria è
particolarmente limpida e il sole
lucente cala a occidente. Il
fenomeno dell'enrosadira può
manifestarsi in modo significa-
tivamente diverso nei vari
periodi dell'anno, ed addirittura
può variare anche tra un giorno e
l'altro. Queste variazioni di tinte
e durata dell'enrosadira, sono
dovute alle diverse posizioni del
sole durante l'anno e alle
condizioni dell'atmosfera. Tale
fenomeno si manifesta su tutte le
Dolomiti; in particolar modo
all'alba l'enrosadira appare sulle
crode rivolte ad est, mentre al
tramonto sono le pareti rivolte
ad ovest a colorarsi
magicamente. Questo fenomeno
può verificarsi anche sul Gran
Sasso d'Italia.
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ROSSANA FARINA Pittura Digitale

La mia passione per l'arte viene da
lontano, forse dai miei studi classici
che mi hanno sempre portato in un
mondo molto diverso da quello
concreto e reale della mia famiglia.
La mia creatività, il mio dover per
forza modificare le cose per renderle
uniche e mie viene anch'essa da
lontano, da quando appena quattor-
dicenne mi cucivo i vestiti da sola, o
creavo le mie prime collane.
La vita mi ha portato a fare un lavoro
molto duro e concreto, ma non ha
spento le mie passioni anzi il poter
leggere di tutto ed anche il poter
confrontarmi con le persone
stimolano quotidianamente la mia
fantasia. Mi sono avvicinata alla
fotografia qualche anno fa e non
sapevo né usare una macchina
fotografica né accendere un
computer.

Piano piano ho imparato tante regole ed il computer è ora un amico...ma il mio amore per l'arte e la creatività
non si è mai spento. Cerco così di unire le mie passioni e di creare foto artistiche, foto che assomiglino a
quadri, che facciano pensare ad una poesia, ad un sogno. Per me è proprio una necessità a volte, la sera,
accendere il computer e cominciare a dipingere le mie foto. Prendo un'immagine che mi piace, la converto
con varie tecniche in bianco e nero e poi faccio riaffiorare piano piano i colori, lavoro cioè a velature, come si
fa con la pittura. Aggiungo poi delle mie texture, un velo di antico che mi piace molto ed una cornice...tutto
qui. Il trasformare una bella foto in una foto che sia solo mia, con un mio stile inconfondibile ed un mio
linguaggio è una cosa che mi rende molto felice!

http://www.carolagatta.com/
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RAFFAELLA SABBATINI                       Foto & Viaggio

Mio padre era un appassionato di fotografia, molti i ritratti, pochi i mezzi. La sua passione mi ha contagiata e
gliene sono grata perché l’obiettivo, che restringe la visuale, obbliga a concentrarsi su quello che si sta
osservando e in qualche modo questa abitudine influenza positivamente il modo di vivere. Non potendo
appartenere alla categoria dei viaggiatori intesi nel senso più pieno del termine, perché esserlo è una vera e
propria scelta di vita, cerco di diventare una turista attenta per essere in grado di “vedere” oltre che guardare
per poter rivivere il più possibile nei miei scatti la stessa emozione che mi ha spinto a scattare.
Di emozioni l’ Irlanda ne suscita veramente tante e contrastanti e tutto rimane profondamente nel cuore:
Il cielo d’Irlanda strano e meraviglioso in mutazione perenne così bene descritto in una notissima canzone

“Il cielo d’Irlanda è una donna che cambia spesso d’umore.
Il cielo d’Irlanda è Dio che suona la fisarmonica,
si apre e si chiude con il ritmo della musica.
Dovunque tu stia viaggiando con zingari o re
il cielo d’Irlanda si muove con te,
il cielo d’Irlanda è dentro di te.”

I paesaggi mozzafiato con i blu e i verdi intensi che si ritrovano a volte insieme in tutta la gamma delle
sfumature dei colori;
Le scogliere a picco sul mare, le Cliffs of Moher , quelle di Galway e dell’Isola di Aran, il Kerry con i suoi
splendidi e incontaminati paesaggi, il Connemara aspro e selvaggio e le ampie pianure spesso attraversate da
fiumi e laghetti;
I murales di Belfast e Derry, che raccontano storie di lotta e di protesta che tante vittime hanno causato tra i
giovani morti per i loro ideali, storie che si concretizzano nel “Peacewall”, il “Muro della pace”, un ossimoro che
testimonia le divisioni profonde che ancora resistono nella società nord-irlandese e divide ancora i quartieri
cattolici dai quartieri protestanti;
Le cittadine luminose e colorate animate da giovani che all’imbrunire affollano le strade per ritrovarsi nei
numerosi pubs nei quali divertirsi e ascoltare musica….

IL MIO RICORDO DELL’IRLANDA

http://www.carolagatta.com/
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LA FOTO DI GUERRA                     Storia & Società 

Durante la prima guerra Mondiale vengono utilizzate tecnologie innovative, come i mezzi blindati, gli aerei e
la difesa delle posizioni per lunghi periodi con la realizzazione di vaste reti di trincee.
Esse cambiano in maniera radicale le modalità di attacco ma, cambia anche in maniera netta, grazie allo
sviluppo delle tecniche di ripresa e di stampa delle immagini, il tipo e il contenuto della documentazione

fotografica: il racconto di ciò che accade e della vita di chi combatte.
La fotografia diventa “di massa”, un maggior numero di fotografi ufficialmente incaricati, ma anche autonomi;
maggiore attenzione a “cosa” raccontare rispetto al “come”, con un livellamento verso il basso delle modalità
compositive.
Come effetto negativo dal punto di vista della storia della fotografia va registrato il fatto che non ci sono stati
fotografi importanti che hanno lasciato la loro firma nel documentare il conflitto.
Ogni nazione belligerante, scoperta l’importanza della documentazione fotografica, ora che le foto possono
essere pubblicate sui giornali e costituiscono un fondamentale strumento di propaganda, le usa come arma
mediatica.
La fotografia perciò assurge ad un ruolo importante: la sua presunta oggettività le assegna una forte credibilità
e il concetto che “l’immagine ripresa sia per definizione veritiera”.
Nelle forze armate italiane, ad esempio, l’impegno di documentare ufficialmente gli avvenimenti di guerra
venne affidato a circa 600 fotografi militari che produssero oltre 1.500 lastre impressionate.
La diffusione delle riprese e la diffusione di piccole macchine fotografiche a pellicola – Kodak per prima, porta
anche una forte diffusione di coloro che fotografano e una “democratizzazione” dei soggetti ripresi: non sono
solo più i generali in posa ad essere fotografati, ma spesso anche i soldati per foto anche private da mandare ai
propri cari a casa. Queste foto erano spesso scattate da commilitoni senza autorizzazione da parte dei vertici
militari, e divennero dopo la fine della guerra veri e propri archivi familiari destinati a perpetuare il ricordo di
un’esperienza irripetibile vissuta da un componente della famiglia.
Le fotografie diventano anche testimoni delle durissime condizioni di vita dei soldati nelle trincee e dei drammi
che lì si verificano.

2° parte - La Prima Guerra Mondiale

a cura di LUIGI FELIZIANI
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Nitida, quasi grafica, questa foto di autore sconosciuto  scattata nel  1916 mostra le trincee dei due eserciti italiano 
e austroungarico nella pianura veneta.



Due foto delle trincee italiane  
sul monte Hermada



Le foto, ormai non solo più
ufficiali, mostrano anche i
momenti di riposo e di tregua
nei combattimenti.
Quella in alto mostra una
barberia improvvisata al
riparo di una casa crollata
nelle campagne venete.
L’altra una partita di calcio
giocata da soldati che
indossano maschere antigas,
nella zona delle Ardenne.
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Messa da campo per i soldati italiani,  prima di un attacco.
L’altare  è posizionato su un macchinario che sembra l’affusto di un cannone.
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Un momento della lunghissima battaglia di Verdun, una delle  più violente battaglie della guerra. Iniziò il 21 
febbraio 1916 e terminò a dicembre dello stesso anno. Tra francesi e tedeschi morirono  circa 600.000 uomini.
Uno sterminio  cui fu poi paragonata la battaglia per  Stalingrado.
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Spettacolare e “modernissima” foto di un pilota tedesco che si lancia dal suo aereo Albatros colpito. L’immagine è 
stata ripresa da un aviatore inglese della flottiglia che ha abbattuto l’aereo tedesco.



Le fotoelettriche inglesi
hanno inquadrato uno
zeppelin tedesco in volo
sopra Londra, nel primo raid
del 1915.
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Appare  come una bella foto di paesaggio alpino tra neve e nuvole, ma mostra  un fuciliere austroungarico  in 
procinto di sparare a qualche nemico in arrivo.
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24 gennaio 1915 L’affondamento dell’incrociatore tedesco Bruker nel mare del Nord. L’equipaggio cerca di 
mettersi in salvo gettandosi in mare,  nonostante la gelida temperatura dell’acqua.



RAFFAELE CAMPANELLI - Musica d’Aspromonte

Col tempo ho saputo il suo vero nome: Lamperti & Garbagnati, macchina fotografica da terrazza e da
campagna.
“Con questa si fanno fotografie”mi dissero i grandi. Quello strano attrezzo catturò immediatamente la mia
attenzione e apparve ai miei occhi come una scatola magica colma di misteri. Me l’aveva lasciata mio nonno che
però non ebbe il tempo di insegnarmela ad usare.
Il mio primo scatto (scatto si fa per dire perché non era dotata di un vero e proprio otturatore) fu rivolto a un
grande evento: l’eclisse di sole del 1960. Allora frequentavo la seconda elementare e l’entusiasmo che mi prese
fu tale da determinare un altro evento memorabile: il mio primo filone a scuola! l risultato della mia “prima
volta”? Un rettangolo di carta nero con un improbabile dischetto bianco al centro e tante sbavature grigie. Un
vero disastro. Tuttavia quell’oggetto non identificabile mi valse la giustificazione del filone da parte del mio
maestro fratel Regolo che apprezzò comunque la mia temeraria iniziativa.
Cresciuto mi dedicai ad un’attività fotografica professionale per qualche anno ma poi, per circostanze diverse,
cambiai mestiere e continuai a coltivare la fotografia come attività ricreativa per poi abbandonarla quasi
completamente.
A dire il vero non ho mai smesso di osservare la realtà attraverso “l’obiettivo della mente” e nei miei viaggi
spesso mi dicevo: qui ci vorrebbe proprio una macchina fotografica! E così ho imparato a scattare con gli occhi e
ad archiviare le immagini dal mondo nella mia memoria.
La passione per lo scatto è riaffiorata di recente, poi ho incontrato la Fujifilm x pro 1 ed è stato amore a prima
vista. Mi sono innamorato prima, lo confesso, del suo “corpo”, poi del suo “cuore” digitale.
Ora ho conosciuto l’Accademia di Fotografia Julia Margaret Cameron di Benevento dove ho trovato, grazie al
confronto e alla condivisione, la strada maestra per trasformare in immagine le mie esperienze.
La mia ambizione? Poter raccontare qualcosa di interessante.

La lira calabrese, gli strumenti musicali arcaici, la parlata grecanica, echi bizantini e poi la danza, ma soprattutto
un cuore che pulsa al ritmo della tarantella. E’ quello dei calabresi d’Aspromonte, di uomini e donne che dentro
un cerchio magico mimano gesti antichi di corteggiamento e di guerra, di amore e di paura.
Qui la tradizione non si studia, si tramanda e gli strumenti musicali non si comprano, si costruiscono.
A pochi chilometri da qui approdi sicuri hanno celato per millenni le bellezze dei Bronzi di Riace, così le
tradizioni nascoste sono sopravvissute ai cambiamenti, facendo di questa parte della Calabria una terra di
salvezza.

http://www.carolagatta.com/
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Instagram, nato come social network per condividere istantanee della propria vita quotidiana, ha visto negli
ultimi due anni una vertiginosa crescita dei suoi utenti ed è in breve diventato un punto di riferimento per una
community di artisti che ha trovato in questo luogo virtuale l'ambiente ideale per sviluppare un nuovo
linguaggio fotografico.
Continuiamo il viaggio alla scoperta dei talenti più interessanti che si celano dietro gli account Instagram più
seguiti e più originali.

La fotografa di questo mese è: @PLNDM – Brechje Deen
(23.000 Follower)

Mi chiamo Brechje e sono olandese.
Vivo nel centro del paese, vicino alla brughiera e ai boschi, dove scatto la maggior parte delle mie foto. Da casa
mia bastano pochi minuti in bicicletta per essere in mezzo alla natura. La mia passione per la fotografia è
iniziata veramente quando, due anni fa, ho comprato una fotocamera compatta. In quel periodo ero a casa
dopo essere stata gravemente malata per quasi due anni. La fotografia mi distraeva e mi ha insegnato a
guardare le cose da lontano e in prospettiva (sia letteralmente che metaforicamente). E mi ha fatto uscire di
casa di nuovo.

@PLNDM Instagram
a cura di @CAROLA GATTA

http://www.enjoygram.com/plndm!
http://www.enjoygram.com/plndm!
http://www.enjoygram.com/plndm!
http://www.enjoygram.com/plndm!
http://www.enjoygram.com/plndm!
http://www.enjoygram.com/plndm!
http://www.enjoygram.com/plndm!
http://www.enjoygram.com/plndm!
http://www.enjoygram.com/plndm!
http://www.carolagatta.com/
http://instagram.com/
http://instagram.com/carolagatta
http://instagram.com/carolagatta
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Ora, la fotografia è molto di
più di un hobby – non posso
vivere senza. Mi ha
insegnato a vedere le cose
intorno a me in un modo
diverso e a vivere tutto con
molta più intensità – il
cambiamento delle stagioni,
per esempio. Non sono una
fotografa professionista ma il
mio sogno è guadagnare
facendo belle fotografie.
Quasi tutte le mie fotografie
sono state scattate nella
brughiera vicino a casa mia.
Mi piace andare lì durante
l'alba e il tramonto,
soprattutto quando c’è la
nebbia. Controllando le
previsioni del tempo posso
prevedere con precisione
quando valga la pena
svegliarsi molto presto.
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Gli alberi nella nebbia sono quasi un mio marchio di fabbrica, ma mi piace fotografare anche la gente che
cammina, va in bicicletta o corre nella natura. Il mio stile è semplice e a volte minimalista. Prendo ispirazione
osservando gli scatti degli altri fotografi – cerco di scoprire come usano la luce, il soggetto e la composizione
per creare belle immagini. Su instagram mi piacciono molto @lidyvps e @janske per il loro stile unico e
inconfondibile. Ma seguo con interesse anche l’olandese @onahazymorning e la street photography di
@mustafaseven.
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SULLA FOTOGRAFIA Il Libro
Realtà ed immagine nella nostra società” di Susan Sontag

a cura di Roberto Frisari

“anche se la macchina fotografica coglie effettivamente la realtà, e non si limita
ad interpretarla, - afferma la Sontag - le fotografie sono un’interpretazione del mondo esattamente quanto i
quadri ed i disegni”. Ma poi aggiunge che bisogna arrivare ad una corretta spartizione dei territori: “la
fotografia, pur non essendo in sé una forma d’arte, ha la singolare capacità di trasformare in opere d’arte
tutti i suoi soggetti”.

Riportando la grande ricchezza dei diversi punti di vista sulla funzione ed il ruolo della fotografia sviluppatisi
negli ultimi 150 anni (in particolare negli Usa) la Sontag legge la storia di questo fenomeno come la lotta tra
due imperativi: quello di abbellire e quello di dire la verità.

La Sontag comunque sostiene che “non esistono brutte fotografie, ma solo foto meno interessanti, meno
rilevanti, meno misteriose.”
L’ultimo capitolo riporta una breve, ma efficace, antologia di citazioni di grandi fotografi sui temi del saggio.

Il saggio di Susan Sontag sulla fotografia scritto nel 1977 fa parte dei classici su
questo tema. L’Editore continua a pubblicarlo da oltre 35 anni perché le
riflessioni della scrittrice americana (1933-2004) rimangono attuali e riescono a
descrivere – in modo quasi profetico – gli effetti della fotografia sulla società di
oggi.
Il saggio sviluppa analisi dense e non tradizionali su molte tematiche, quali ad
esempio l’ambiguità della fotografia come strumento di conoscenza, l’etica del
fotografo, insieme a molte altre problematiche che appartengono all’estetica ed
alla sociologia.
Tra queste è interessante il confronto tra fotografia e pittura, due sistemi
competitivi per riprodurre immagini:
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V A L E N C I A
L’Occhio tra passato e futuro

Viaggio fotografico dal 28 novembre al 1 dicembre 2014

Foto Silvio Mencarelli

http://www.accademialar.it/Valencia-28/11-1/12-2014.html
http://www.accademialar.it/Valencia-28/11-1/12-2014.html
http://www.accademialar.it/Valencia-28/11-1/12-2014.html
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